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RIVISTA SETTIMANALE 

Questa s&ltìmarja corsero le consuete congetture sullo 
probabilità della pace e della guerra; e noi le veggiamo nei 
Fogli di Vienna, i quali raccolgono o lo une e le altre, 
per lo meno equilibrarsi. Ci davano per pacifica l'opinione 
in Francia, e per certi e sempre maggiori i guerreschi pi'e-
paralivi, mostrandoci come tutti lavorano in questo, sic­
ché a narrarli noi non avremmo che a ripetere un' altra 
volta lo cose dette. Ci parlavano dell'unione della stampa 
tedesca a voler far causa comune coli'Austria anche fuori 
del territorio della Confederazione germanica, facendo ap­
pena una eccezione per la Gazzetta nazionale di Berlino; e 
nel tempo medesimo deploravano, che da nessun principe 
e governo fosse venuta una chiarq parola, che mettesse alla 
Francia il veto circa alla sua singolare pretesa di voler 
accampare una cjuistione europea sopra ciò eh'è chiara­
mente stabilito dai trattati del 1815. Anzi la Gazzetta d'Au­
gusta trovava di questa mancanza di positive dichiarazioni 
una spiegazione in una rete d'intrighi, che si sarebbero 
latti, dagl' inviali ed agenti francesi e russi presso le corti-
dei varii Stali tedeschi, onde persuadere, che non si trat­
tava della Germania, che la Francia non avea mire ambi­
ziose e che si avrebbe in ogni caso localizzato la guerra 
in Italia. Quel foglio respingeva tali lusinghe, mostrando 
che queste erano le solite arti del divide et impera, e che 
la Niizione tedesca dovea presentarsi unita come un sol 
uomo per difendere la causa comune. E quello ed il mag­
gior numero degli altri giornali tedeschi respingevano quindi 
l'idea d'un Congresso europeo, messa innanzi dai fogli 
del Belgio, da alcuni inglesi e dai più dei francesi, ed ac­
cennata anche dalla Gazzetta di. Pietroburgo, la quale di­
ceva non dover sussistere i trattati se non sino a quando 
sono d' accordo colla opinione pubblica e cogl' interessi dei 
Popoli, e che cessala questa cagione di esistere essi diven­
tano roba da archivio, coni' è il trattalo dì Utrecht, quello 
di Acquisgrana, , e come sono motti alli'i, e poter (piindi 
mutarsi anche quello del 1813 e la. condizione dell'Italia 
in esso stabilita, il Congresso i)arc ai giornali tedeschi non 
avere un motivo, ed essere solo idealo per fare all'Austria 
proposte, che questa non troverebbe uè del suo interesse, 
nò del suo onore l'accettare; por cui non se n'avrebbe altro 
risultato, se non un pretesto per farcia guerra, una guerra 
che metterebbe in forse lutto quanto venne sbibililo nel 
1815 e che rinnoverebbe, sotto ad altro aspetto:, le ambi­
ziose tendenze del primu Impero. Ci mostravano quei gior­
nali, come sempre più chiaro appariva il sistema aggressivo 
della Fi'ancia; poiché colle parole di pace lutti i giorni sulla 
bocca, si eccitava a disegno di continuo 1' opinione pub­
blica mediante giornali, che obbedivano ad un cenno, e che 
silenziosi in tutto il resto, continuavano ad essere impune­
mente ciarlieri su tale quistione. E dei giornali francesi 
ci davano dillatti tali estratti, che evidentemente ne risul­
tava essere scritti per avvezzare vuoi all'idea .della guerra, 

vuoi a quella di Congressi i di cui atti equivalgano ad una 
guerra, vuoi alle novità da prepararsi. Mostravano, che si 
agiva allo slesso modo di quando si operò il colpo di Stato, 
ilqualeja forza di essere predetto e smentito, giunse final­
mente all'impensata di tulli; che le domande sempre più 
frequenti di maggiori liberià all'interno facevano forse della 
guerra una quistione personale, un l'atto inevitabile; che si 
erano ammoniti, non già quelli fra i giornali che predica­
vano la guerra, ma bensi quelli che peroravano per la pace, 
e che lo stesso prudentissimo /, deti Dèbats avea cantato 
la palinodia e fatto coro con gli altri; che venne tra­
dotto dinanzi ai tribunali uno scrittore d'un opus'colo 
pacifico, e clic prima II padre Ventura, predicatore di cor­
te, faceva pubblica una certa sua idea, resuscitala da Gio­
berti e Rosmini circa una Confederazione italiana col Papa 
alla testa, e che questa idea era la dominante d' un altro 
opuscolo, uscito por così dire dal gabinetto imperiale, oil 
almeno rivedutovi, del pubblicista di casa il visconte La 
Giierronière, il quale vorrebbe escludere l'Austria dall'Ita­
lia e formare una Confederazione dei prìncipi italiani sotto 
la presèance del Papa ; che il Constitiitionnel riceveva dallo, 
slesso gabinetto dell'imperatore, scn.za. passare per quello 
dei ministri, un articolo in cui, sotto l'apparenza di rispon­
dere al Daily News, che numerava le forze francesi, se ne 
faceva un inventario, mostrando che la Francia sarebbe 
pronta ad agire in qualunque luogo ; che il principe Na­
poleone pubblicamenle lasciava cadere, nelle suo risposte 
ai complimenti che-gli venivano l'alti, tanto a Torino che 
a Genova, delle parole, in cui si diceva essere ormai le­
gate per sempre le sorli della Francia e dell'Italia; che 
di tutto questo si lasciava laro una propaganda dai. gior­
nali piemontesi, i quali pretendendo di essere i portavoce 
dell' Italia, dipingevano a loro modo, esagerando sempre, le 
condizioni di (piesla; che le coi'rispondenze fabbricate a 
Parigi, coil'agrodolce delle iironiesse e delle minaccio, an­
davano preparando ai falli, che si voleano produrre; che 
concentrando tutto lo sforzo di guerra a Lione, Gienoble, 
iMarsigli;i, Tolone e spingendo inii;uizi il Piemonte ad aiz­
zare ed a provocare, bene si mostrava tiove era dir.elta la 
mira. Di.molte alire voci troviamo l'eco in quei giornali; 
p. e. che il re Vittorio Eiuaiiuelo sia per passare a seconde 
nozze colla duchessa vedova del duca di LcuchtenLicrg, o 
come altri crede.colla figlia di lui; che Cavour avea s[)ac-
cialo doversi aspettare delle grandi novità; che questo mi-
iiislro, conferendo coiriniperalore Niipoleone anche senza 
riiilermediario tli Walewski, s'era incaricato di suscitare 
torbidi nei Ducali, e di promuovervi un iiUervenlo austria­
co, per farne uno [)ieinoiilese, da cui dovesse risultare un 
urto, che fosse bastevole prcleslo alla Francia di venire alla 
difesa del suo alleato, pure rimanendo ligia alla promessa 
l'alta al governo inglese di non attaccare senza provocazio­
ne, e se il Piemonle non l'osse allaccato. Anzi in questo 
pr»posito il Giornale di Modena faceva presente, che tor­
bidi nel Ducalo non erano nati, e che nel caso che scop­
piassero, l'intervento delle truppe austriache era già pat­
tuito fra i due governi da positivi trattati. Circa a Modena 
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si'-Sggrattgè. adMso, che ancora'̂ nfeVnovembre Cavour avea 
,;,fa,tto pervenire al governo austriaco una nota, nolla quale, 
.. i,n virtù del trattali di commercio con (jucsla sussistenti, 
'•(jómandava come ùti diritto di essere ammesso nel tralta-

niénto doganale a prìtà cogli Stali più favoriti, e quindi 
col Ducato di Modena; alla quale nota chi dice che l'Au­
stria nulla abbia àncora risposto, chi invoco, che abbia ri-; 
sposto soddisfaccntemcnle, mentre altri protende, che lo 
Zolloerein domandasse un pari triiltamento anch'esso. 

Dopo tulle queste coso che ci narravano,! giornali di 
Vienna mostravano di avere litllora qualche fiducia nolla 
conservazione della pace, non già per le intenzioni della 
Francia, ma per la concordia della Germania e per la con­
dotta, che avrebbe tenuta V Inghilterra. Ed appunto per 
questo tutti aspettavano il discorso delia Corona inglese, ed 
i commenti che so no sjirebboro falli, che in generale, al­
meno dietro le prime notizie lelegraliche, vennero c(5là 
considerali per abbastanza soddisl'accnli. 

Si rallegra la regina, che nell'annata siensi general­
mente diminuiti il paup(?rìsmo ed i delilli; spera che fra 
non mollo sai'cà compleltunente pacincato l' Impero delle 
Indio, e che lolla l" attenzione del governo vi possa essere 
rivolta al miglioramenlo delle sue condizioni. Poi, circa 
alte relazioni inlernazioniili dice : Ricevere da tulle lo Po­
tenze straniere lo assicurazioni dei loro amichevoli senli-
ineuli; ed essere oggcUi della sua costante solleciludine 
il coltivare e confermare questi sentimenti, il ninnlonera 
inmolata la fede ai pubblici trattati, od il conlrilìuire, per 
quanto la sua inilnanza si estende, a presermre la pace 
generale. Annunzia la convenzione risguardauto la Molda­
via e la Valacchia, ed un trallatn di commercio colla Rus­
sia, con cui vengono ad essere ristabilite le amichevoli re­
lazioni con quella Potenza. Si rallegra di avere, di con­
certo col suo allealo T imperatore dei Francesi, terminata 
la guerra di Cina con un trattato, e ricorda puranco quello 
conchiuso coli' imperatore del Giappone. Annuncia con sod­
disfazione, che r iuiperalorc dei Francesi abbia abolito il 
sistema deiremigrazione dei negri sulla costa orientale 
dell'Africa, contro la quale, come evidentemente atta a pro­
muovere il commercio degli schiavi, il sue» governo non 
avea mai cessalo di fare delle amichevoli rappresentazioni ; 
e spera, che lo negoziazioni ora in progresso a Parigi ten­
dano al totale abbandono del sistema, sostituendovi un la­
voro veramente libero. Le ingiurie od i danni troppo fre­
quenti e gravi recali a' snddili inglesi la mossero a do­
mandare al Messico, mediante lo forzo navali, riparazione, 
se è necessario anche colla l'orza. 

La parte più imporlanle del discorso adunque è quella 
che risguarda il mantenimento dei trattati o le speranze 
di pace. Si usano parole molto blande; ma più sotto si fa 
sentire, che il budged dello Stalo devo essere regolato in 
modo da accrescere la marina di guerra, coli' introdurvi 
più estesamente il vapore. Vengono quindi accennate pa­
recchie mimile, ma pure importami proposto di riforme in 
diversi oggetti di legislazione civile e criminale; ed alla ri­
forma elettorale si allude con parole, le quali moslrano, 
che si voglia farla risultare dalle idee slesse che maggior­
mente campeggieranno nel Parlamento. Vi è dotto: la vo­
stra allenzione sarà cbiamata sullo stato delle leggi, che 
regolano la rappresentanza del Popolo nel Parlamento, e 
non dubito, cine, darele a questo importante oggetto quel 
grado di calma e d' imparziale considerazione, che sia pvo-
porzionalo alla grandezza dogi' inleressi dipendenti dal 
risultato dello vostre discussioni. L'intero discorso e, come 
si vede, abilmente concepito, per non lasciare molto appi­
glio alla critica. 

L'importante doveano essere i commenti; ma non a-
vendo ricevuto i giornali inglesi, che recano i discorsi per 
intero, e dovendo accontentarci degli estratti, spesso infe-
deh, del telegrafo, ci troviamo, come a ragione osserva un 
foglio di Vienna, nell'impossibilità di apprezzare esattamente 

il senso vero di siffatti discorsi. Secondo il telegrafo, atl.i 
Camera dei Lordi lord Granvillc avrebbe manifestata la spe­
ranza, che il governo non abbia conchiuso trattati, cho le-
gbìno l'Inghilterra rad una detoriiiinatà' linea politica; e 
Derby avrebbp risposto, eh' essa conserva intera la sua li­
bertà d'aziopie, aggiungendo, che iS goverfto ricevette l'as­
sicurazione, che l' Austria non vuole intervenire negU alTari 
interni deiritalia, e che la Francia non sosterrebbe il Pie­
monte in una guerra d' aggres-^ione. Ai Comuni Palmerston 
avrebbe menzionato i rumori, che corrono circa alla guerra, 
che Francia e Piemonte sarebbero disposti a sostenere' con­
tro r Austria, nello scopo di cacciar questa dall' Italia; ma 
dimenticarsi, che i di lei possessi sono guarentiti da trat­
tati, nei quali figurarono tutto le Potenze; solo l'Austri"^ 
e la Francia non occupare gli Stali pontincali in virtù dei .-
trallali, od il loro allontanamento non dovervi produrre al­
cuna rivoluzione, se Roma fosse bene governala. Disraeli 
avrebbe riconosciuto essere grave la situazione esterna, e-
sistero fra la Francia o l' Austria, circa all' Italia, una gran­
de diffidenza, avere l'Inghilterra fatto delle rimostranze e 
tulli i suoi sforzi por calmare le due Potenze, contare an­
che sull'influenza dell'opinione pubblica per il manteni­
mento della pace. Russell, manifestando la stossa speranza 
della conservazione della pace, non avrebbe dissimulato es­
sere questa sempre in pericolo fino a tanto che sì lascias­
sero sussistere gli abusi esistenti noli' Italia centrale, dei 
quali no accagiona gì' interventi diretti ad abolirvi le Co­
stituzioni ed a proteggere i cattivi governi.Da tutto questo non 
s'intenderebbe ancora, se non che l'Inghilterra, per i suoi me­
desimi inleressi di conservazione, e per non venire presto 
0 tardi impUcata in una guerra anch' essa, fa di tutto per 
mantenere la pace, e cho procura di ottenere che le Po­
tenze contendenti s'impegnino a mantenerla; ch'essa però 
riconosce la difficoltà della posiziono, e cho le cose della 
penisola non si trovano in uno stato normale. Vorrebbero 
gli uomini di Stato inglesi vedere allontanali dallo Stato 
romano la Francia e l' Austria. Finché esso vi si trovano, 
il molivo delle rivalità, dei sospetti reciproci, sussistono. 
D' altra parte, so in dieci anni non si è fatto nulla,- perchè 
il Papa possa governare il suo Stalo ìndipendealomenle, 
0 s' egli non può affidarsi ai suoi sudditi, senza che, come 
dicono, non ìscoppi tosto la rivoluzione in tutto il suo domi­
nio, a che è ridotta quell'indipendenza, cho gli si voleva as­
sicurare? Dovrà durare perpetuo questo stalo di cose? Gli 
uomini di Slato inglesi ci vedono in esso un serio e con­
tinuo pericolo per la pace; poiché pensano, che sino a tanto 
che i Francesi trovano giustificata dalla minacciala rivolu­
zione la loro permanenza a Roma, non rabbandonerauno certo, 
riconoscendo il vantaggio doli'essere protettori d'un potere 
morale e d'opinione, quale è quello del Papa, e di trovarsi 
in una posizione, dalla quale possono inquietare Napoli col 
pretcndenle Murai, ed agire a loro piacimento su tutta la 
penisola. Roma con Civitavecchia fortificala, eh'è a sì poca 
distanza da Tohìne, da formare por così dire una lesta di 
ponte sul Mediterraneo, diventa per la Francia anche un'ec­
cellente posizione strategica, per tutte le occasioni, che po­
tessero sopravvcMìire. Da di là essa può avviarsi per la To­
scana 0 per la Romagna sui due versanti degU Appennini; 
e so Napoli volesse muoversi contro, andrebbe a sfolgorarlo 
co' suoi legni da guei-ra. Una forza inariltima a vapore 
considerevole, un esercito pronto in tulle le stazioni delle 
strado ferrale cho conducono al mare, ed un piede fermo 
costantemente sulla penisola, costituiscono una lalc posi­
zione, che ad un nipote di N;\poloone l, non dimentico di 
avere allre volto avuto che fare in Italia, possono servire 
di costante tenlazione, che può ad ogni momculo minac­
ciare la pace dell' Europa. Tale posizione non è certo ve­
duta volculieri dagl' Inglesi ; e ciò spiega perché il Times, 
il quale da ultimo favoriva l'Austria, e parlava contro la 
politica napoleonica, consigliasse a (.[nesta Potenza di farsi 
essa medesima promolrice di riforme a Roma ed a Napoli ; 



— 45 

mentre il Morning-Post, organo presunto di Palmerston, 
declama contro T Austria e vorrebbe, che l' Inghilterra si 
adoperasse d'accordo colia Francia a pacificare la penisola, 
0 rimanesse neutrale in una forte posizione armata, per 
impedire usurpi. Le pacifiche trattative, mediante fors'anche 
un Congresso, ma soprattutto un'attitudine ferma e riso­
luta, sebbene riservata, pajono essere appunto le idee, che 
dominano presentemente nell'opinione pubblica inglese, con­
siderala nel suo complesso. 

Un altro discorso, che dovea pronunciarsi a Parigi, te­
neva in aspettazione il mondo politico. Secondo parecchi 
fogli tedeschi tale discorso era predisposto dall'opuscolo di 
Laguerrónière.che YO.d. P. porta tradotto. Questi conchiudova, 
che i trattati che legano ì governi sono le leggi internazionali 
dei Popoli, che essi sono immutabili solo se i Popoli re­
stano imniobili; che se il raantenimcnlo dtìi trallati corre 
pericolo, ciò avviene perchè non più corrispondono ai bi­
sogni che li dettarono e la sapienza politica consî Hia di met­
tere qualcosa altro nel loro luogo; che una, Potenza, la quale 
si trìnciera dietro ai Irallali esistenti ha por so il diritto 
scrino, ma contro di se il diritto morale o la coscienza 
universale; che se ^ dimoslj-ato, che la condizione dell'Ita­
lia è causa d'inquietudine, di tpalessere e di rivoluzione 
per l'Europa, i trattati scritti non possono nulla contro la 
politica necessità e Tinteresse dell'ordine europeo. Quindi 
l'opuscolo consiglia le pacifiche Iratlalive, perche la diplo­
mazia s'unisca ad ottenere alla vigilia della lotta quello, 
che farebbe nel domani di essa per la pace dell' Europa. 

Nell'alto di ^ovre m lorch\o,VOst-deutsohe-Post ci porta 
l'intero discorso di Napoleone, ma ne prendiamo l'essenza 
dall' Osservatore Triestino. Il giornale viennese non sa an­
cora, se signilichi pacê  o guerra, ma ad onta delle parole 
dette all'Austria inclina a credere piuttosto che significhi 
pace, e ci vedo l'eircllo in esso della l'erma condotta del­
l' Inghilterra. Daremo discorso ed opinioni su di esso nella 
prossima settimana; e per ora ne portiamo l'esli'allo: 

« Nel discorso del Trono l Imperatore deplora il su­
bentrato scoraggiamento e T alterala fiducia; esprime le l'eli-
citazioni pel consolidamento dell'alleanza coli'Inghilterra; 
fa emergere lo, buone relazioni colla Prussia e colla Russia; 
deplora le dissensioni coli' Austria in riguardo allo princi­
pali questioni. Stando noli'interesse della Francia di ado­
perarsi in favoi'C d' una causa giusta che prouìuova la ci-
Yillà, è seguito un ravvicinamento al Piemonte nel comune 
interesse. La situazione dell' Italia è anormale; 1' ordine vie­
ne ivi mantenuto da truppe straniere. V Imperatore spera 
che la pace non verrà turbala. L' onore nazionale esige di 
astenersi tanto da una politica provocatrice quanto da una 
politica pusillanime. » Frattanto il governo piemontese 
prende l'attitudine d'uno che si crede minaccialo; e do­
mandando alle Camere di conlrarre un prestito di oO mi­
lioni di franchi, dice dover l'are questo sacrifizio stante 
r agglomeramcnlo di molte truppe austriache in atto di 
guerresca minaccia a Ci-emona, Piacenza e Pavia, od in 
tutti i luoghi di confine lungo il Ticino ed il Po, ed il 
prestilo di 180 milioni pubblicato dall'Austria. Per questo 
preslito, aperto per soscrizione daR,olltschild a Londra, venne, 
secondo l' Ost-deutscIiQ-Post, prorogalo il termine, eh' era 
prima fino al 7 febbraio. Dalla parte dell'Austria venne 
proibita 1' esportazione dei cavalli ; e nella Caniera dei de­
putali di Baviera si fece una pi'oposta per divietarla in tutta 
la Lega doganale, essendoché i Francesi ed i Piomontosi 
fanno dello compere in Germania. La. Confederazione sviz­
zera manifestò la sua intenzione di custodire gelosamenlc 
la propria neutralità. La quisliono danese si trova di spesso 
menzionala nei giornali tedeschi ; i quali colà vorrebbero 
ad ogni palio sottrarre anche lo Schleswig ai tentativi di 
propaganda danese che vi fa la Danimarca, bramando essi 
di germanizzare invece la parte danese di quel Ducato, 
come gli altri paesi misti. 

La Russia, meno qualche sfogata di giornale, che non 

pare amico all'Austria, come p. e. V Invalido Russo e \r\ 
Gazzetta di Pietroburgo, pai'c si lenga da qualche témpt) 
in riserbo; ma questo medesimo riserbo pare a taluno, cjie 
indichi un' intelligenza colla Frincia, Preparativi guerreschi 
non se ne fanno, ma si annunciano bensì per il caso, che 
scoppi la guerra, L' occupazione grave rimane sempre colà 
l'emancipazione dei contadini. La vedova del principe Co­
stantino fratello di Nicolò emancipò i suoi, accordando ad 
essi per un tenue riscatto in annualità casa e chiusura 
all' intorno, e riducendo l'obbligo del lavoro ad una mo­
dica tassa. Si aspetta, che quando si avranno a Pietroburgo 
le risposte di tulli i Comitati, queste saranno così dispa­
rate da rendere da ultimo necessario il diretto intervento 
del governo. Kokoreff, scrittore economista e ricco indu­
striale, fa una proposta radicale. Ei vorrebbe, che il governo 
compensasse i padroni con 1000 milioni di rubli (per tale 
prezzo si stimano, e la mela é impegnala nei diversi isti­
tuti di credito); dei quali l'interesse al 5 per 100, coli'! per 
100 di ammortizzazione da consumarsi in 37 anni, verrebbe 
a costare 60 milioni all'anno, da ricavarsi con maggiori 
imposte sopra i 12 milioni di servi liberati, I servi della 
corona pagano ora selle rubli allo Stalo, i padronali due 
soli; sicché la differenza colmerebbe per l'appunto la som­
ma di 60 milioni. Rendendo libera la vendila delle terre, 
e vendendo la corona i beni incolli, i quali troverebbero 
compratori, si supererebbero presto le difficoltà, che pre­
senta tale slato di cose Egli stesso, lo scrittore, compre­
rebbe terre per un milione di rubli, emancipando gratula 
lamento i servi; ed altre volte lo avrebbe fatto, se gli fosso 
stalo lecito di emancipare i servi stessi. La semplicità di 
questo disegno ha del seduceiile, e certo, a poterlo ese­
guire, toglierebbe d' un trailo molle difficoltà e niellerebbe 
la Russia sulla via di grandi progressi. 

Ci si annunzia un cangiamento ministeriale al Brasile 
ed una totale sconfina dell' imperatore Soulouque, dinanzi 
al geiierale repubblicano GelTrard, 

Mentre l' Occidente occupava in principai modo du­
rante la settimana il mondo politico, in Oriente accade­
vano nuovi casi. L'aspettativa di Londra, e di Parigi, da­
va un po' di tregua alla Turchia; ma ora essa minaccia 
di dividero la nostra allenzionc, volendone la sua parlo. 
Si lagnano, che Omer pascià faccia e disfaccia a suo modo 
in Asia; nell'Arabia ricominciavano delle agitazioni, e se 
a Gedda furono giustiziale due autorità turche, le quali 
aveano preparato il massaci'o dei cristiani, e se altre per­
sone vennero condotto a ricevere la loro punizione a Co­
stantinopoli, noli'interno paro vogliano desiarsi dei moti 
d'indipendenza, dacché non e' è più la mano forte di Mche-
med Aly, che avea domalo i Wekabili, Troviamo poi in un fo­
glio di Vienna il racconto di certi misteriosi intrighi di 
donne del serraglio e di ufficiali, che miravano a qualcosa 
di simile ad una rivoluzione di palazzo, e che produssero 
invece l'arresto di alcuni di questi ufficiali. Ma qui non 
islà il tulio. Qualcosa di più serio pare si vada preparando 
noi Principali danubiani, dove forse un'altra vofia si tro­
verà materia per nuovi interventi europei. 

Chi dico, che la Porta abbia protestato, od almeno in­
tenda di protestare contro la elezione di Alessandro Cuza 
ad ospodaro della Moldavia; chi invece, ch'essa approvi 
r ehizionc. Egli intanto fece il suo manifesto, raccomandando 
concordia e palriotlismo. Ma qualche cosa di più grave av­
venne colà, e che presterà materia ad allre proteste, e o 
ad un pieno accordo delle Potenze, od a nuove quistioni 
di non lieve interesse. Il titolo della protesta contro Cuza 
si diceva essere il non aver egli i requisiti richiesti dalla 
convenzione di Parigi per essere clelto, mancandogli il nu­
mero d'anni di servizio pifijblico nel paese ed il censo da 
quella stabiliti. Ora, evidentemente dopo una previa intel­
ligenza, e taluno crederebbe almeno colla toUeranza della 
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Russia-'G"della Francia, lo stesso C;iza venne eletto anche 
óspodaro della Valacchia. Così sì presenta un caso di co-
sdenza.'singolare per la diplomazia. Avca essa preveduto, 
che le due Assemblee potessero eleggere una sola persona ; e 
che come p. e. il re di Danimarca è anche duca doll'Hol-
stein, così 1' ospodai'o di Moldavia potesse trovarsi anche 
•óspodaro della Valacchia, correggendo di tal modo l'opera 
sua? È probabile, che questi due ospodari si possano tro­
vare più l'acilmente d' accordo fra di loro, e collo relative 
Assend)k'e e colla Commissione riunita residente a Foschia-
ni, che non il re danese col duca tedesco, e la Dieta della Da­
nimarca colla Dieta germanica. Ma sarà tollerata dalla di­
plomazia questa uìaiiicra tanto speditiva di sciogliere una 
quistioue inestricabile da ella medesima creata? Se i due Prin-
c.pali doveano avere . una Commissione riunita, nominata 
dalle rispettive Assembleo provinciali, questa, per mettere 
d'accordo i due ospodari, dovoa ridurli a nulla e prendere 
ogni potere in vece loro, od essere un perpetuo oggetto 
di conflitti. Così'invece 1'óspodaro unico sarebbe qualcosa; 
la •'Pommissione riunita potrebbe diventare un Sonato, eie 
allrei due Assemblee sarebbero due rappresentanze provin­
ciali. Sta a vedersi, se la diplomazia guarderà con indul­
genza questo colpo di Stato delle due Assemblee, le quali 
protenderebbero di essere più sagge di lei. Il probabile e, 
che'i contraenti del trattato di Parigi si trovino di diversa 
opinione circa alla pi-elosa del sdjgoDernemcnt delle due 
Assemblee rumane, e che tale loro alto paja, a chi segno 
della tante volto predetta immaturità, a chi invece una 
prova,che colà sono maturi. Il fatto è, che colla massima 
di non intervento, o d'intervento cond.)inato dell'eptarchia, 
i. Rumani pare si credano al sicuro tli poter fare, almeno 
per il momento, qutìlto che vogliono. S'è vero, che si vo­
gliono obbligare i membri della Commissione centrale 
riuniti). ,a procurare con ogni mezzo l' unione dei due 
Princina\^ ; e. che lo stesso óspodaro Alessandro Cuza si 
obbligo à rinunciare, nel caso che si traiti di riunire i due 
paesi sotto ad' un principe straniero, si possono da colà 
a?p'éUa,rsi àUre','110vita.- Cosi, -dicasi della Serbia. Colà la 
Scupcina agisce'eia sovrana,' poco curandosi del pascià di 
Belgrado, che sa essere impotente, dal momento che non 
,\iéne soccorso,'nò della Porta, la quale, dopo che venne 
'dichiarala la sua integrità ed indipendenza, non può muo­
vere un dito senza il permesso dell' .Europa, che per 
governare le cose sue dovrà /'accogliersi in un Congresso 
permanente. Dopo avere bandite dal pa(;sc cerio persone 
iion grate, la Scupcina, la quale vide respinta la sua de­
cisione dal Senato, si dichiarò atiche contro questo e con­
tro i minièti'ì, <'d enlrando poco a poco in altre disposi­
zioni, legislative ed amministrativo, pare che voglia sosti­
tuirei ad ogni allro potere, e linìilaro quello del principe . 
Milosch. nicd.esiuiOi leslè giiudo assieme col figlio Michele 
a Belgrado. Di più si pretende, che uiirasse perfino 
iiualcheduno del suo grembo a proporre alla Porla di ce­
dere, verso compenso pecuniario, qualche pai'le del suo ter-
rilorio, cioè un dislrelto della Serbia turca, consideralo ([ÌKAO 
sa.nUiiirio dellanlica nazionalità serba. Si franerebbe adunque 
di procedei'c nella via delle annessioni. Al Monlcncgro conti­
nua quel poco di agitazione a'confini, che ìioii vi manca mai. 
Gli abitanti delle nahie aggregale al territorio della Porta, 
non vogliono recarci a Trebigne a porlai'vi i tributi, se non 
hanno prima ostaggi, poco fidandosi della fede tm-ca, sel.)-
bene i Turchi sicno i veri t'edeli. D'altra parie dicesi, che 
ì Turchi dello pruvincie slavo ed albanesi non vogliano 
sentir parlare dell'attuazione ÙQW luiUìliniiiaiwìi, e che ab­
biano dimostrato, rispello alle autorità della Porla, delle in­
tenzioni ribelli. Se la Porla non' ha abbastanza forza per 
eseguire la sua promessa falla ai cristiani, sotto alla gua­
rentigia deir'Eur(,)pa di usare loro giustizia, chi se ne oc­
cuperà? Forse l'Europa stessa? Si faranno por questo al­
tre conferenze? 

L'.all'are delle Isole Joule pure va crescendo d' im­

portanza. I .lonii, secondo il Tirnss, si trovarono piut­
tosto incoraggiati, che non distolti, dalle carezze di G-l'àd-
stone a persistere nel loro voto di rinunziare al beneficio 
della tutela inglese per unirsi alla povera Grecia. Previa­
mente ancora alla risoluzione unanime dell' Assemblea jo-
nia di chiedere quest' unico desiderio delle sette isole, pre-
vedca il Times quello che dovea succedere, e Io argomen­
tava da una pubblicazione dell'arcivescovo di Corfù, il quale 
si difendeva comoda una calunnia dalla supposizione ch'ei 
non fosso caldo per V unione, e dall' indirizz:) del deputato 
D'rUidolo, vecchio di 70 anni, al lord commissario uscente 
.loung; in cui egli lo ringraziava per il suo buon governo 
e per la sua benevolenza verso i Joni"i, e diceva parole 
benevole e di gratitudine per lui e por la Nazione inglese, 
ma nel tempo medesimo insisteva sid punto della cessa- • 
zinne del proteltoralo, coma di cosa di cui non se ne avea 
bisogno; slimando, che la Nazione inglese, a ragione .si 
fiera com'è della propria nazionalità, non potrebbe a meno 
di encomiare i sentimenli dei .Jonii, che bramano di nnlr.si 
agli altri Greci. L'Aìsembloa elesso dal suo grembo un 
Gomitalo, perchè dovesse occuparsi di d-\r seguito al suo 
volo; il che udendo Gladstone,- onde impedire che l'incon­
veniente accaduto trascendesse in un atto incostituzionale, 
SUggeri di l'are una petizione alla regina dell'Inghilterra. 
Cosi ci fu ilhiminazionc e baldoria la sera per il voto del­
l' Assemblea ; od il Comitato fece una petizione, nella quale 
domanda, che essendo cessato il motivo, per il quale l'Eu­
ropa avea accordalo la protezione dell' ìngliilterra alle sette 
Isole, questa s'intendesse colle Potenze per procurare la 
loro unione alla Grecia indipeiKlonle. I giornali della Grecia, 
dalla parie loro, non si occupano che di questa unione. 
Vuoisi, che Gladstone inlendesse di proporre la formazione 
di due Camere, una elettiva, e l' alti-a nominata dal pro­
iettore; ed ora dicesi, che a lord Commissario slabile sarà 
nominalo il generale Slork, il quale dovrebbe governare, 
colla nuova Costituzione. Ma è da prevedersi, che colle at­
tuali disposi/ioni i Jonii continueranno ad insistere nel loro 
argomento; sperando fors'.anco dalla attuale situazione del 
mondo politico, e.nella, possibilità, che un Congresso euro- , 
peo venga convocato. Certo il loro argomcnlo, che l'Eui'opa 
intendeva di proteggerli e nidi' altro, e che cessando per 
essi il bisogno di essere protetti, si dovrebbe intendere 
che cessasse anche la protezione, la ([uale si deve consi­
derare por un biìocOcio, non per un aggravio, avrebbe del 
valore, se 1' Europa si l'osso occiip;ila vcraiuonte di loro. 
M.\ se tale era la leltei'a del trattalo, chi intende il lin­
guaggio diplomalico devo comprendere, che non si trattava 
in esso di loro, ma b;.Misì di dare un compenso all' Inghil­
terra; la quale trovava ntile di possedere anche questo pun­
to,- per l'inconlraslalo dnniinio dei mai'i, cìie cosliluisue la 
sua potenza. Ora è l)ensì cessalo per i Jonii il motivo di 
farsi proleggen;, ma non per gì' Inglesi quello dì possedere: 
e se la proli.'zionc era la letlera del trattato, il possesso 
n' era lo anìiilo, e tulli sanno quale maglia sieno i trattati, 
che si aliargaiiu e si restringono secondo il bi.sogno, e se­
condo che piace ai più polenti. Vi Ila tutta la probabiUtà 
adunque, che i hmi continueranno a far voli inutilmente, 
se non si tratterà di un nuovo assettamento generale in 
un Congresso europeo. A quelli, che li accusavano di .se­
grete cuspirazirtui assieme con alcuni del Regno di Grecia, 
la Gazzella ci'Anciìtsla rispiiodeva, eh'è ridicolo il voler 
far supporre congiure, quando e Jonii ed Elioni ,sono tulli 
apertamente d'accordo a volere la stessa cosa. Dopo tutto 
ciò non si deve dissimulare, che anche i[ue'st' insistenza 
d(.'.i Jonii non sia uno dei più notevoli indizii del tempo: 
giacché essi l'orse non parlerebbero lauto alto, se non aves­
sero la speranza di venire (paandocliessia ascoltati. 
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D a l I S i 5 'al 1 8 5 9 (non parrà vero .a c|ii ha il be-
nefizio di aver vissuto airincirca tutto questo tempo, ma pure 
è cosi) scorsero non meno di quarantaquattro anni, Chi è 
passato dalia panca dello scolare al seggiolone del maestro, 
troverà forse, sebbene non sia, che da quel tempo non sono 
nati gran mutamenti nella carta geografica politica', ma se 
egli guarda un poco alia storia ed alla statistica, e se conta 
fra le Potenze del mondo anche l'opinione pubblica, deve 
maravigliarsi dei n.ulamenti, che durante questo tempo 
accaddero. Nel mentre in pieno 1859 si parla tanto dei 
1815, e ci si minaccia di parlarne nuche di più, ci viene il 
ticchio di dare uno .sguardo retrospelHvo, come sogliono 
dire, a lutto questo tempo, che con una piccola giunta è 
appunto quello della nostra vita privala, di noi in particola­
re, che abbianu) l'onore d'intrattenere i lettori colla storia 
della scllimana. 

Il 1815, per non andare molto indietro, è venuto al 
mondo per compiere colla parola rcstattrazione e pace, un'o­
pera prima cominciata al grido d'indipendenza dei Popoli e 
di guerra mortale & chi l'offese. Il 1815, come tulli gli rtwrti 
e come tulli quelli che fanno programmi, tenne delle sue 
promesse quelle che gli parvero utili, ed il resto rimandò 
ad calcndas grecas, facendo poi delle cose, che nessuno gli 
aveva domandato, o che non si aspettavano da lui, dopo quel 
tanto promellente programma. Quegli alcuni, idie allora s in­
caricarono dell' opera e dogi' interessi di tulli, da buoni pro­
curatori non si dimenticarono cerio dei proprii, sebbene si 
sicuQ dimenlicali di restaurare molle cose, ed altre ne abbiano 
restaurale col disfare il nuovo, senza poter rimettere il vec­
chio ; poiché dopo che mondo è mondo ogni anno molte cose 
vanno al ferravecchio, e per tornare fuori nuove, debbono 
passare per il fuoco, e solto il maglio del fahbroferrajo, o 
nella fucina del fonditore. Ad ogni modo a quell' opera, a 
quella pace, si disse : vivi in perpetuo, ,cioè iìuo che non 
morrai, come tutte le perpetuila di tulle le paci stabilite a 
queslo mondo, in cui tulle le cose, che durano dall'oggi al 
domani, durano assai. Da quella volta in poi, sotto le appa­
renze della pac§, vi fu soprattutto una guerra non disconli-
nuata fra il vecchio ed il nuovo, una di quelle guerre lente 
e sorde, di quelle goccio perpetue, che scavano il sasso, e 
che cerio fanno assai diversa la storia del 1859 da quella 
del 1815. Per il fallo poi, sebbene si volesse datare dal 1815 
l'ora della pace generale, da quel tempo in qua non c'è go­
verno europeo, che non si sia occupalo sem|)re di guerra, 
imitando mastro Napoleone; e la stalislica degli esercili, delle 
imposte e dei debili pubblici è là per provarlo, A molli parve 
buono anche d'imitare il Prometeo di Sani'Elena nel livel­
lare lutto, nel centralizzare il potere nelle mani della buro­
crazia, che tulio può e tulio sa e che sostituisce il suo re­
golare e sapiente meccanismo alle forze vitali e disordniale 
dei Popoli. E questo non era reslaiu'azioiie, ma innovazione, 
che faceva venire la voglia di lanle altre innovazioni, o re-
staurazioui; per cui in lutto queslo leiripo la battaglia delle 
idee, che iendevano a divenir fatti, e del fallo che impediva 
alle idee di uscire dalTuovo e di provare col moto che esi­
stevano, fti continua, e provò anch'essa, che la pace non era 
poi tanto pace quanto si diceva. 

Ma vediamo un poco i mutamenti più palpabili da quel 
tempo in poi. Certe Costituzioni, come p. e. quelle della Si­
cilia e della Spagna, le quali aveano servito otlimamonle a 
fare la guerra a Napoleone per restaurare i principi rispel-
tivi, si troviiroiio arnesi in\ilili, quando questi furono restau­
rati; e ciò, quantunque quelle istituzioni t'ossero qualcosa più 
che una promessa, un fatto. Ed appunto in quei paesi co­
minciarono li! prime novità, che furono dei tentativi per re­
staurare le Co.sliluzioni. L'esempio fu giudicalo pericoloso; 
perchè anche nulla Germania tulli volovano avere Coslilu-
zioni, 0 vecchie o nuove che fossero. E Carlsbad e Lu­
biana e Verona, e le spedizioni di Napoli, del Piemonte e 
della Spagna furono le conseguenze del modo diverso, col 

quale fin da queipriral tempi si era inlesa la pace del 181S 
da chi vi avea - interesse» 

Quei tiraillernents, se cgsi vi piace di chiamarli* occu­
parono il primo periodo dopo la conchiusione della pace ; e 
servirono a manifestare molle di quelle idee, le quali si erano 
maturate durante la guerra, e soprattutto durante l'epoca 
delle promesse, di questa luna del miele politica, in cui erano 
state concepite. Napoleone avea voluto sostituire sé, nuovo 
Carlomagno, ed i suoi paladini, a lutto l'ordine vecchio del­
l'Europa. Fallita r utopia di quel gran capitano, perchè l'età 
dei Carlomagni era finilaj e perchè da tulle le parli si erano 
avvisali di dire ai Popoli ciò ch'essi sentivano, cioè di avere 
un nome proprio qualunque, e di non essere materiali da 
fabbricare casa Bonaparte e nuli'altro; fallila quell'utopia, 
gli alessi alti di contrizione che faceva il grand' uomo dallo 
scoglio, su cui l'Europa lo avea imprigionalo, servirono a far 
più chiara in essi questa coscienza di sé. Idee e fatti s'in­
camminarono tulli in quel Verso ; e cominciò cosi un secondo 
periodo, che terminò col 1830. Dorante questo periodo era 
nata la guerra dell'emancipazione delle colonie americane e 
della Grecia ', e la costiluzione di quelle e di questa in Stati 
indipendenti. Da una parte le coudizioni prospere degli Stati» 
Uniti e la reazione anliliberale in Ispagna, aveano prodotta 
la voglia irresistibile di emanciparsi e di imitare quella fe­
derazione di Repubbliche. Gli Spagnuoli, nton molto edificali 
circa al modo con cui Ferdinando VII avea manifestata ad 
essi la propria gratitudine per lo sfòrzo rìazionale, con cui 
aveano resistito a Napoleone, non mostrarono molto zelo a 
conservargli i possedimenti americani, contro dei quali c'era 
anche la geografìa. Cosi le colonie spagnuole e portoghesi si 
emanciparono d/jl tutto dalla madre patria, e ne sorsero delle 
Repubbliche ed un Impero, i quali, o bene o male, vollero 
fare da se. Dall'altra parte le idee ed i sentimenti dell'Eu­
ropa cercarono uno sfogo nella guerra per 1' emancipazione 
della Grecia dal Turco ; emancipazione, la quale venne ara-
posta dall'opinione pubblica alla diplomazia suo malgrado. La 
pace di Adrianopoli, oltre a notevoli cangiamenti nei tre 
Principati del Danubio, dava le bocche di queslo fiume in 
mano della Russia, la quale da quel momento trovò modo 
d'ingerirsi sempre più nelle cose della Turchia, e di spin­
gere avanti i suoi confini tanto dalla parte dell'Europa, quanto 
da quella dell'Asia. Dopo il 1815 erano nati adunque già 
anche molli cangiamenti territoriali; fra i quali si dovea-
no annoverare le sempre crescenti conquiste ed annessioni 
dell' Inghilterra, paraiellamente alle quali succedevano i pro­
digiosi incrementi degli Slali-Unili, mediante le forze vive, 
che venivano ad essi dall'Europa, la quale, non sapendo 
organizzarle, e non potendo tenerle nel vecchio suo stampo, 
le respingeva da sé e le mandava ad aumentare la potenza 
d'uno Stato giovane e liberamente retto. Il 1830 porge la 
dala d'un nuovo periodo. Questo cominciò colla conquista 
d'Algeri, la quale avea un doppio significalo storico. Essa 
mostrava cioè la tendenza dólla Francia a ripigliare il per­
duto ascendente aumentandosi sulle spiaggie del Mediterra­
neo, alle speso di paesi barbari; e la tendenza dell'Europa 
a fare una seconda protesta di fallo contro la barbarie tur­
ca, la quale, o presto o tardi che sia, dovrà pure una volta 
scomparire. La conquista progredì in appresso ed ebbe per 
effclto di esercitare la sua influenza su tutta la costa set­
tentrionale dell'Africa, fino ncirEgitlo, dove un Turco dingo-
gno, accettando alcune delle idee europee ed applicandole 
all'orientale, preparava una nuova crisi all' Impero ottomano 
e lo faceva procedere d'un passo verso quella rovina, alla 
quale ora è incamminalo. Anche questo è un cangiamento 
territoriale avvenuto dopo il 1815; ma più che territoriale, 
perchè con esso l'attenzione dell'Europa dovea sempre più 
rivolgersi verso Levante, producendo quella qiiislionc orien­
tale, ch'è cominciala, ma ben lontana dall'essere finila. L'al­
tro fatto, che non stava in rima col 1815, avvenuto nel 1830, 
è la cosi detta rivoluzione di luglio. Avendo Carlo X mostralo 
di voler imitare i parenti di Spagna e di Napoli, ne nacque 
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una reazione liberale, la quale produsse) il cangiaménto di 
dinastia che tutti sanno, lina dinastia importante mutala, era 
ptìre un importante cangiamento avvenuto dopo il 1815; 
quand'anche la carta geografica fosse rimasta la stessa. Ma 
qui non limitò quel cangiamento i suoi effetti. Il Regno d'O­
landa, formato dalla diplomazia, perchè meglio potesse resi­
stere alla Francia, venne scisso in due : ed ecco un nuovo 
cangiamento territoriale notevolissimo. Ma la reazione avea 
esteso ì suoi effetti molto piiì in largo. Essa ebbe il suo 
termine in Italia colla spedizione di Ancona e col memoran­
dum delle Potenze a Gregorio perchè riformasse; cioè con 
quella specie di lettera a Ney, o di hattihumajtm, su cui 
passarono bellamente ventotto anni con molte e molto serie 
vicende, senza che il sicut erat fosse mutato. Anche quella 
ammonizione al santo padre avea però del nuovo. In l̂ olo-
nia terminò colla soppressione del Regno e.cpjla sua tras­
formazione in provincia russa; senza che la frase slereolipa, 
ripetuta ogni anno dallo Camere francesi, che protestavano 
la loro simpatia in favore d' una , valorosa e sfortunata Na­
zione (sic), giovasse a produrrò alcun cangiamento, altro da 
quello che produssero poscia la morte di Nicolò ecì il tem­
po. In Germania, dopo qualche molo parziale qua e colà, si 
avviò, massimamente nei piccoli Stali, una tendenza a lente 
migliorie nelle istituzioni politiche e civili, che non fu senza 
i suoi effetti. La penisola iberica, fu quella che tornò più 
degli altri paesi ad occupare il mondo. Ivi cangiamenti nel­
l'ordine di successione al trono, ivi Costituzioni nuove, guerre 
fraterne e civili; ivi l'origine di quella quadrupla alleanza 
occideiitale, che rassodava la triplice settentrionale, durante 
cui v'ebbe una serie d'interventi mascherali dalle due parli, 
ed eseguiti mediante coloro, che non polendo combattere a 
casa propria andavano a combattere fuori. La maggiore im­
portanza di tutti questi fatti si è, che la base dell'equilibrio 
europeo, dell* equilibrio del 1815, andava ondeggiando, come 
una zattera, che sia su di un mare in tempesta. 1/affare del 
pascià d'Egitto, ed i così detti matrimonii spagnuoli mostra­
rono quanta poca stabilità avea un equilibrio, il quale minac­
ciava di rompersi ad ogni momento per la più piccola cosa. 

Durante tutto questo periodo, in generale, alla niegata 
soddisfazione di certe idee e di certi bisogni, che sul Con-
'Unente si propagarono soprattutto per l'esempio dell'Inghil­
terra, dove le riforme si eseguivano tranquillamente per la 
sola potenza della parola e della pubblica opinione; si sup­
plì colla frase dei progressi materiali, che ci fa ancora le 
spese. Progresso, umanilarismo, vapore, strade ferrate, mi­
glioramenti materiali furono per lungo tempo pascolo delle 
menti, che si tenevano troppo a ristretto sulla caria del 1815. 
Meno alcuni moti nati qua e colà con una certa legge di pe­
riodicità, gli spiriti aspiranti al selfgovernement, come dicono 
gl'Inglesi, si acquietarono abbastanza nell'idea, che ajutaiulo 
i progressi paci/ici di qualsiasi sorte, e dovunque fosse, dal­
l' incivilimento comune e consocialo di tulli i Popoli ne do­
vesse risultare il bene dei singoli. I ricchi e felici applaudi­
vano, i poveri ed infelici brontolavano ; ma le cose però pro-
ce3ettero per lungo tempo cosi; Certuni chiamarono tutto 
questo uno sciroppo di malve e malvacci si dicevano tutti i 
cristiani rassegnati, i promotori di asili infantili, di casse di 
risparmio, di riforme doganali, di strade ferrate ed i poeti 
umanìtarìi alla Lamarlìne : ma ad ogni modo tulio questo 
affaccendarsi in parziali migliorie, da una parte offriva una 
nobile ed utile occupazione a quelli, che in politica si con­
sideravano pupilli, e dall'altra la sua parte ad una lenta tras­
formazione dei 1815, sicché quesl'anno, se fosse risorto dal 
suo sepolcro, non si sarebbe riconosciuto più. I varii Popoli 
dell'Europa, che non si erano conosciuti se non sul campo 
di battaglia, cominciarono a conoscersi altrimenti. Si comu­
nicarono le idee, sì collegarono gì' interessi, cominciarono a 
godere del bene gli uni degli altri, perchè sentivano di sof­
frire necessariamente del male altrui. Si cominciò ad inten­
dere, che le Nazioni europee, le Nazioni cristiane, non pos­
sono considerarsi le une nemiche delle altre, che il solo ne­

mico di tulle ò la barbarie e la prepotenza brutaloi che la 
civiltà è un bene comune, che esiste fra di esse una tacita 
federazione lièi comune incivilimento e nel bisogno di coo­
perarvi assieme, d'accordo, mettendovi ognuna di esse quello 
che Dio e la natura le diede di particolare e suo proprio a 
benefizio di tulle. E quésta era per se stessa una grande 
vittoria ; una vittoria più grande di quella che possano pro­
cacciare i più valorosi eserciti, e le arti più fine dei diplo­
matici. Una nuova potenza comparve nel mondo ; e fece e 
fa valere le sue ragioni, ad onta cbe spesso si turino appo­
sitamente le ' orcccliie per non ascoltarla. Questa potenza 
inerme, e perciò disprezzàla talora, e che secondo Macchia-
vello dovrebbe avere la sorte di tulli i profeti inermi; 
questa grande potenza è 1' opinione ptibblica, E questa va 
gridando per le piazze, che il bene è bene, e che il bene 
di uno è bene di tutti, che la giustìzia ha una sola misnrii, 
e che quelli che misurano ad un modo in quel modo me­
desimo saranno dagli altri misurati, cbe |a giustizia è la ma­
dre della pace e della benevolenza, che quelli che si occu­
pano nelle opere della giustizia c> dell' amore saranno bene­
detti, e saranno più forti di coloro, cbe si pascono d'ira e 
d'odio e di lagrime dei loro fratelli. 

Ora mi tirano per il vestito, e mi avvertono di calar giù 
dalle nuvole, e di tornare al mio tema dal 1815 aM859; 
ed io obbedisco. Vi faccio però osservare, che anche i pro­
gressi materiali ìnaterialmente inlaccarono il 1815, Lo Zoll-
vercin p. e. o la lega doganale, che rispondeva ad uno dei 
più sentiti bisogni di unità della Germania, e lutto quello 
che si fece dalla Nazione tedesca per uniformare leggi com­
merciali e civili, per unirsi colle strade ferrate e coi tele­
grafi, non sono importanti aggiunte, o meglio modificazioni 
al trallato del 1815? Olire quello, che colà si fece, non è 
significativo mollo anche quello cbe vi si tentò di fare? E 
questi medesimi progressi e fatti non esercitarono la loro 
inllucnza sulla restante Europa? Non.sono dai materiali pro­
gressi cangiati il modo di guerreggiare e la potenza rela­
tiva dei diversi Stali, e tutto ciò non è un essenzialissimo 
cangiamento al 1815? E tornando alla Zo//t)erewi, non è stala 
quella una nuova potenza, che ha crealo condizioni nuove 
in Europa, e che ha modificalo gì' interessi, le basi dell' e-
quilibrio? Se si facesse uno Zollverein austro-germanico, non 
sarebbe questo un nuovo essenzialissimo cangiamento al trat­
talo del 1815? 

Dì più, altri cangiamenti materiali avvennero dal 1815 
al 1849; e fu la scomparsa di sei piccoli Siali nella Con­
federazione germanica, seguendo quel principio di concen-
Irameuto e di assimilazione, che.dal declinare del medio evo 
in qua si va operando senza interruzione in Europa; e fu 
la scomparsa di un altro, quello di Lucca, in Italia ; e fu. la 
scomparsa delln Repubblica di Cracovia ; e fu la riforma del 
patto federale fra i ventidue Stali della Confederazione sviz­
zera e la rinuncia del principe di Neùfcbàlel. Ma non pre­
corriamo gli avvenimenti. Ci basta di notare, che i cangia­
menti materiali non mancarono mai. 

Il 1848, cogli avvenimenti che immediatamente lo pre­
cedettero e con quelli che immediatamente lo seguirono, e che 
essendo nella memoria di tulli crediamo inutile il ricordare, 
segna il principio di un nuovo periodo ; il quale si protrae sino 
al giorno d'oggi. Le effimere produzioni del tempo, quan­
tunque non cangiassero di mollo la geografia politica, furono 
anch' esse avvenimenti storici di grande importanza. Scom­
parvero la dinastia di Francia del 1830, scomparve il Regno 
separato dell' Ungheria. Gli Stati-Uniti fecero nuovi ed im­
portanti progressi e s'appropriarono alcune delle provincie 
del Messico, nell'aspettazione d'ingojarne delle altre, e colla 
California si misero a cavaliere. del Continente americano, 
guardando ai due Oceani còme a cosa loro. L'Inghilterra 
procedette ad ingrandirsi nell' Auslraha, e nelle Indie; ed in 
queste vide messa in forse tutta la sua potenza, e trova 
per il raomenlo una causa di debolezza. La Russia si com­
pensò di qualche lega quadrata di terreno perduto al Danu-



blo con vasti len'ilorii dult' estremo Oriente, dove ripclulo 
spedizioni cliiainano ad agire tutta I'Europa, facendole com­
prendere di aggiustare i conti in casa, se vuole pori"liarsi 
in lontane imprese. Tutto ciò, unito all'idea, non più I-ori-
lana a verificarsi, del taglio dogi' istmi di Suez e dì Nicara­
gua, di cui si parla sotto la minaccia di guerra, fa guardare 
il ISIS come assai distante. Ma è da notarsi un altro profondo 
cangiamento nato al trattalo del 1815; ed è il ritorno sul trono 
di Francia di quella dinastia napoleonica, die n' era stata 
con quel trattalo bandita in perpetuo. Napoleone ìli fu ac­
cettato nella famiglia do' sovrani ; e non solo ebbe il SHO 
« carissimo cugino » tua egli andò in Crimea a conquistarsi 

la soscrizione dell'Euro|)a del 1815 al suo diploma di so­
vrano; ed il 30 marzo I85G fu un'imporlanlissima emendu 
di quel trattalo, Anxi in qucll' occasiono In diplomazia euro­
pea polo prestare i suoi omaggi anche a Napolconciiio IV, 
al bambolo imperiale appena nato. In quel ImltMlo figura­
vano la Turchia e la Sardegnu ; sicché la penlarohia piirvo 
(mutarsi in un'eptnrcliia : e questo è un fallo, dm ha lii sua 
imporlauza. L'averci assunla la sccondtì vuol dire iivorle dato 
un dirillo di parlare, di cui essa si previde, dicono, più di 
quello che porli la sua voce; e T iivorci iissuula „i;i prima, 
assicurandole la sua inlcgrilà ed imlipendenza, vuoi diri! un 
perpetuare il bisogno dello confer(!nze, per ogni accidciile 
die nasce colà, e che saranno molli sempre. Diffulli da tre 
«uni noi assisliumo quasi S(;mpro a conl'ovcn/c, ognuna dello 
(piiili tende a próilurre il suo c:iugiiuncnlo nel Iratliilo dui 
1815; e lo produce diiriilli, poiché ben diverso da quello 
d'allora è lo slnlo p.e-enle al Danubio ed in Inlla Turchia, 
Poi la consulla accondiscesa ai Principali danubiani sul pro­
prio ordiìiamcnlo, e la Cosliluzioiie ad essi accordala; l'obbligo 
imposto alla Turchia di ammettere nel suo Impero i cri­
stiani a parila di tulli gli allei; le ammonizioni di riformare 
a Napoli ed a Iloma, nella qu;de ulliuiii cillà si trovano i 
Friiiicesi, iiieulriì a n(ilo;^»a ed Ancona trovuusi gli Auslriacì; 
il principio conciliativo ddl'arbitralo annnesso nel Irallalo 
del 1850, sono grandi novilà, e gfjrme di altro novilà an­
cora. Gli dfelli di alcune di queste novilà si comiiiciiino già 
a vedere, ed essi tengono tulla 1' Europa in aspellazione di 
altri avvenimenti, dei quali.il 1859 minaccia di renderci le-
stimonii. 

Noi non siamo profeti, nò abbiamo la prelesa d' indo­
vinare : ma gellammo uno sguardo dietro di noi a misurare 
la via falla dal 1815 al 1859, solo perchè la storia ha i 
suoi iusegnamenli, e mostra che nemmeno durante la pace 
le coso del moiuio stanno immobili. Paragoniamo 1' Europa 
del 1859 con (piella del 1815, e ci convinceremo, che le 
cose sono mutale più che non paja a primo aspello. Del 
resto : Qui vìvrà verni — ossia : Dalcci tajnpo a vloere, che 
ìic vodraivo di bolle. 

Itlciia c4»g-£sè0!ÌODao, e d oasa |»I*OIOB9<ÌSO SÌHIKIÌÌ» dcMa 
ptìmisoSa, — Quando sono in aria quislioni poliliclie, le quali 
o dirullaoicnlo od i)idirellnii)onto risgiiardano quel)' espressione 
geogralicjij elio si chiaiua Ilulia, «' ò una recrudescenza d' invellive 
contro questa espressione e contro i rnùvli ciie 1' ahli.anOj di toUi 
quelli che. non ci amano, o ci amano troppo. V assicuriamo, che 
coloroj i quali sono condannati, per uHieio di loro professione, a 
leggere (ulte queste diatribe insolenti nella slampa poligìolta, a-
vrebljuro molle occasioni di sileguarsene, se non dovessero ter­
minare col riderne, come chi (d abbia fallo il soprosso, Qualclio 
volta viene la lenluzione, sia di esporre alla berlina questi mal­
fattori (li lutto tu IN'azioin'j Iraduuciido le loro insolenze,, pur mo­
strare la misura della loro vigliaocberia; qualche altra di confu­
tarne le falsila e di rispondere per le rime alle malignità. Vana 
opera però ogni confutazione: poiché indarne ne sono stale falle laute 
dai noslri giornali, die gli avversurii e diffamatori noslri non leg­
gono. Per farsi leggere bisogna dare la menlila al modo che Pepe fa-
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cova a Lamartinu, o con quello usato da Giusti; il quale Giusti 
pareva domaiulasse,che sorla d'animali erano quelli che vciilvano 
attratti dall'odore di carogna diiTuso da questo ciiniiero, o se si guarr 
dava il nostro sepolcro al modo di quello di Cristo, e per git stessi 
motivi. Conviun dire, che se le insolenze e le luigic sul fatto no­
stro si replicano con tanto asinesca cocciutaggine e con si crudele 
insistenza, smno pure da qualcosa ancoi-a ; e questo non è il peg-
gìOP .segno per noi. Dei resto certi pregiudizi! sul nostro conto 
sono, presso gì' imbecilli, cosi inveterati, che noi non abbiamo al­
cun argomento contro di loro, da quello in fuori di chi' dava delle 
prove palpabili al filosofo, che coi suoi solismi voleva negare il 
moto. C'era un Italiano in Francia, il quale un giorno si trovava 
in una famiglia di amici; ed una fanciullelta vis|)a e gentile, la 
quale trattava 1' ospite co» parlicolare predilezione, dopo avergli 
usalo mollo gentilezze, si fece a chiedergli: Est-ce-quo vou-i no 
portez pcis de poùjnanl sur votisi Spiegò poscia la domanda 
culi' opinione succhiala col latte, che gì' Italiani hanno tulli il pu­
gnale solto 1 panni, per ficcarlo nel cuore ai loro migliori amici. 
Levatela, se sapete, questa opinione a chi è avvezzo a sentirsi ri-
|)elere tali sciocchezze dall' infanzia! Il Times, quul giorniilone, 
che certi giornalucc! e giornalacci alternativamente chiamano di-
\ino e bestia, secondo, il vento che spira, lo ripeteva di sono. 
Gobden, lo conoscete. Ora questo celebre oratore inglese, dopo 
avere soggiornalo in Ilalia molli mesi, e dopo avere un poco esa­
minato le istituzioni benefiche ed educative, che esistono o si creano 
cuntittuamenle in Italia per lo spontaneo iui|iulso delie popolazioni 
stesse, e dopo avere conversato cogli uomini, esprimeva a chi 
scrive le sue meraviglie, perchè tanta civile saiiienza fosse igno­
rata; e soggiungeva, che in Inghilterra il concedo, che si (anno 
dogi'italiani contemporanei, è ch'essi sìeno dei canlarini, dei bal­
lerini, degli artisti e nuli' altro, e che in tutto il resto sieno bam­
bini. Chi scrive gli disse, che stava a lui a distruggere la falsa 
idea; ed egli diffatli pronunziò in pieno Parlamento alcune nobili pa­
role, le quali non giunsero però a distruggere il pregiudizio, che 
noi vediamo ripetuto con compiacenza da molti giornali stranieri. 
Nò chi scrive potè fare intendere allo stesso Gobden ,(perchè ventre 
pasciuto non intende la fumé) che i trionfi delia parola mediante, 
la stampa ed i discorsi nelle pubbliche radunanze, come il suo 
sulle leggi granarie, non sono fra noi immaginabili. In molli mesi 
di soggiorno fra noi, Gobden, eh', era un uomo d' ingegno, non 
avea inleso nemmeno ciò che da noi è conosciuto anche dai fan­
ciulli. I pregiudizii poi sono tanto più lonaci e tanto pit'i fecondi,, 
quando emanano da gente della e che ragiona. Dopo, che Hegel 
ha insegnalo nella sua filosofia storica, che il principio germanico 
è il dominante ed il fecondatore del mondo, non e' è giornalista 
dozzinale della sua Nazione, della pregevolissima sua Nazione, da 
cui noi avremmo moltissimo cose da apprendere, il quale non ripela 
iu tutti i modi e lutti {-.giorni, non già, che l'Italia è la terra 
dei morii, come ì! gran mendico delia Francia, il poeta' Alfonso 
di Lamarline, ma che tutta la razza latina è ormai sfruttata, inettii 
a produrre cosa che valga, e che senza il principio germanico 
la sarebbe finita per tutti noi. Andate a ragionare con simil genio, 
e vedrete il costrutto che no caverete!. Eppure ciò accade in un 
paese, che manda tanto brave persone a studiare il nostro; tra 
le quali molte so ne innamorano a segno da non abbandoiiai-ci 
mai e da usarci, anche nei loro sfiritli,'u>ia singolare benevolenza! 
È inolile adunque affallo il voler farsi- ascollaro da chi tura lo 
orecchie per non udire. Ci vorrebbe pur costoro la tromba del 
giudizio, D'allronde noi siamo, per iiulole nostra, e siccome in­
dizio di maggiore civillà, più disposti a raccoglierò le espressioni 
di ofTutto di quelli che ci auiano, che non le immeritate ingiurie 
di coloro che ci odiano. Dtil rcslo, se in quello che dicono contro 
di noi i nostri avversarii e' è (pialcosa di seco, erudiamo che sia 
meglio approGllarue ; è un servigio che ci runiloiio. ilen>l certi 
rimproveri, anche meritati, che sia bene il farceli da noi mede-
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— so 
«Iffll.noa (Jtivróbboro venirci futi! da nllrt, A itloiìo dj» quel 1611 cbe li 
fiinno! jtoa Vftoi slamo imi' «Uro che «cliUminoiid', e possiarno lasolór 
tllro mólte cose seiixo l'itinninrccne offusl. Quando ne dicono di 
gî fliNe poro, di quelle («ho oggidì 8l leggono In tanti gibriVall str»-
iTlerl, j:jlulto»lo nho «donlareunn, dovremmo rlspondore «olo, olio 
tal buffoni rapprosenlano bone la propria parto noli» loro coni-
niodia, Oggi v' inviliamo a far plauso ad uUo di costoro. 

Noi leggiamo, per ceriti liostie parlicoliiri ragioni, In GiV'/zuUa 
ii'irslrlaiifl di Vienna; e leggiMidola, giorni Mo'no, \i irovàm'uio citalo 
iin brano di articolo dolla Gaz/,elta universale d'Ailgusla, con so­
pra queste parole ; Vn articolo dalla Gazxetta à'Augusta.^ die pro­
viene da un uomo^la di cut piena coj}mx.inne ed il di cut profondo 
studio della penisola trasparisce da ogni llnea^ si-bìiene il tuono 
del medesimo sta tenuto un pocolino acutó.Ln ponscguonzii di que­
ste parole si fu, dio ci uicllumiuo a leggero nella Gazzetta d'.'lu-
gusta l'arlicolo, culhi speranzii di trovare su di noi uno ili quagli 
arlìcoli severi, ma benevoli, i qu.ili ammaestrano, se anche non 
piacolono. Sebbene non ci dcissero diritto a crederò ciò tanti altri 
articoli di quel giornale, pure le jiarolo della Gazzella austriiìca 
di Vienna, ed il sapere, che in quel foglio scrivono anche galan-
luuniini, come p. e. Alfredo Jieumont, uno dei pochi, i quali cono-
8i;ano l'Italia, ci animarono. Che cosa vi abbiamo invece trovalo? Una 
cosa, la quale, secondo le streghe del Maebét, non fia nome. Lasciamo 
da parto tutto quello, cho tratta di politica ; e ciò per molto ra­
gioni, ma fra le altre nuche perchè siamo ben lontani dal darci 
l 'aria di entrare col nostro foglio negli alti consigli delle Potenze 
d'Europa, o perchè ci fanno da ridere certi foglielaccl quando, ore 
rotundOf\a insegnano a Parlamenti ed a ministri e soprattutto sup­
pongono che la loro voce giunga sino ad essi. Ma vogliaino rife­
rire un poco del restante, perdio 1 lettori italiani vedano se e quanto 
tocca ad essi, di ciò che la Gazzetta universale, che ha in lasca 
il mondo, riassume sul loro coniò come il vangelo dell' opinione 
pubblica nel proprio paèao. So viene loro voglia di sdegnarsi, ri­
diano, come abbiamo preso il parlilo di fare noi, e tengano bene 
a inenib. 

•Ecco adunque, che còsa si logge sul -giornale del Barone Cot-
taj sòl proiolipo di tulli i giornali ; e scusale, se ò poco. Ecco 
quanTo dico l'uomo le di cui piane cognizióni ed i cìci profondi 
studii 'sulla penisola traspariscono ad ogni linea, Ei diee: «Quegli 
cbe giudica le condizioni dell' Ilalia non soltanto dai romanzi e 
daUo guide, ei vi iroverii ben presto tulli gl'indizii di una civiltà 
dà lunga pezza arrestata nel suo sviluppo, di un Pòpolo che so-
jjravvisse a sé medesimo e che si trova in pieno regresso, di un 
paese strapopolato ; le classi alte senza qualsiasi potenza operativa, 
soiiisa atlitudino al sacrificio, avide di godimenti, intìngarde, umili, 
continuamente occupate d'intrighi di donne è di teatro, di chiac-
cbero da caffè e di politica da caffè, aliene da ogni seria occu­
pazione, da ogni sforzo, piene d' alterigia per la loro coltura, e 
-per le loro particolari preminenze; oltre a ciò la nobiltà e I' alto 
olerò sproporKionatamènle ricchi, e segnatamente nel qirasi ek'lù-
sìvo possesso di tutta la proprietà fondiaria, oh' è loro assicurata 
dai fedecommessi ecc. Le classi inferiori sono variamente éostrette 
dall'àmiiro bisogno, in cui languono, a lavorare con supremi sforzi 
sollanlo per campare la vita ; ma soltanto pochi pervengono con 
un'estrema attività e parsimonia, che non di radn degenera nel­
l'estrema pigrizia, ad un modesto benessere. La leggerezza, se­
gnatamente Diicbe nel conchiudere ì mnlrimonii assai prematuri 
e coU'assolula mancanza di sicuri mezzi di sussistenza, la mania 
del giuoco (il diffamato lotto proviene dall'Italia, ed esiste colà 
in una estensione, di cui in Germania non se ne ha un'idea) 
le sfìivorovoli proporzioni del possesso, cho escludono affallo il po­
vero dalla proprietà fondiaria, e non gli offrono nessuna occasione 
d'impiegare con sicurezza ed utilmente l suoi risparmii, l'igno­
ranza, la nessuna sicurezza del diritto ecc. mantengono la grande 
maggioranza in quella deplorabile condizione in cui sono nati, e 

tielln quale molti non portarono altro sullo loro labbri) In Ittita 
la vita, se non la polenta 6 la santa Comunione. Nella più ripu­
gnante forma si prust'ulano tali coiuiizioni nelle nunterosiu plebi 
cittndlne ddlu molte grandi città, le quali sono quasi tutte deca* 
dote dulia loro anteriore importanza e ricchezza ; più favorevoli 
fra la popolnzione campaguuola, sebbene questa in nessuna guisa 
sia da paragonarsi a quella della Germania, ma piuttosto a quella 
della Irlanda d' altri giorni,- h'absentiamo de' signori, i quali abi­
tano per la maggior parte nulle città, gli affittajuoli imprendilori, 
l'assoluta impossibilità di acquistare da se pro|trielà fondiaria, ed 
una misera agricoltura senza iìessun capitale, senza bestiame ecc. 
conducono a condizioni simili a quelle eh'erano già in Irlanda. (Ca­
liamo di iiassnggio, che anni addietro abbiamo letto anche quésto 
volo ili un giorniile tedesco, raccapricciando all' idea, che il volo 
poteva divenire un fatto). « 

« Ogni cultura in Italia è puramente di forma. L'alta istru­
zione è quasi esclusivamente nelle mani dui Gesuiti, i quali non 
gluslilicano più la fama, che un tempo forse meritamente gode­
vano, d' una distinta coltura. Seguendo da quel tempo la celebre 
sentenza sint ni siint, aut non sinl, essi si. arrestarono nel fonda 
alla coltura scolastica del medio evo. Gli ulteriori progressi in 
tutti i rami del supere per essi sono come se non fossero avve­
nuti ; ed o non ne presero neppure notizia, o se lo fecero, fu 
soltanto per coudialterli, il più delle volle col più misero successo. 
Un'antiquata grammatica Ialina (ciiò del greco mai s'occuparono) 
e la logica e la uidafìsica di Aristotele sono tulio quello eh' essi 
conoscono, e che quindi possono anche insegnare. È ben chiaro, 
che lo spirito, con tale nutrimento, non può essere soddisfatto; 
e quindi vediamo uscirne dalle loro scuole soltanto uomini edu­
cati nelle formo, da una parie solisti, e dall' altra tuli uomi­
ni, che irritali per l'oppressione, colla quale s'impedì in loro 
ogni libero moviiucnlo, ogni slancio dello s|)irito, perseguono 
con accanito odio lutto quello che loro s'insegnò, lutto quello 
che i loro maestri cercavano un tempo di dimostrare o di giusti­
ficare; uomini, i quali diventano atei appunto per questo, che i 
Gesuiti voleano loro dimostrare !' esistenza di Dio. " 

u Dove l'alia istruzione produce (ali risultali, non è da me­
ravigliarsi, se r inferiore fa assai poco. Che il popolo non sa né 
leggere, né scrivere correuteuiente è nolo; ma siccome l' istruzione 
inferiore trovasi tulla nello mani del Clero, così si dovrebbe cre­
dere suffii'.ienle almeno l'istruzione religiosa. Ma è appunto il con­
trario. Non sollanlo il popolo, ma anche le classi colle, anzi una 
gran parte dello stesso Clero vive nella più deplorabile igno­
ranza anche sollo al rapporto religioso. La Religione è per esso 
una vuota formalità, senza qualsiasi intima sostanza, senza innal­
zamento dell'animo e vera morale, come lo dimostra abbastanza il 
deplorabile sialo dei costumi, che nelle alte classi appena si po­
trebbero pensare peggiori. » 

« L'Europa stupisce della moKUudijie di sanguinosi delitti, 
a cui la bestiale rozzezza, la diabolica malvagità trascina gli abi­
tanti di quel terrestre paradiso. Che la proprietà vi è meno sicura, 
che non in qualunque altro paese, cbe l'intrigo, lo spergiuro e la 
corruttibililà in nessun luogo rendono i tribunali più cbe in 
Italia la tribolazione di quelli che cercano glu^liilia, è piìt̂ e 
noto al mondo, appena meno del poco prezzo in cui ivi sta la 
virtù conjugale. Ma dei vizii ancora più schifosi, per i quali la 
lingua tedesca, grazie a Dio, non ha alcun segno, ivi sono diffusi 
nelle alte classi, anzi fra la gioventù stessa dei collegi, in tale 
quantità, che fa orrore, massimamente se si pensa il poco caso, 
che se ne fa ». 

« Cosi adunque mostra il Popolo in Italia condizioni le più 
deplorabili ; una nobiltà indolente senza alcuna attitudine per la 
condotta dei pubblici affari ; un alto Clero ricco presso al basso 
spésse volle mendico, di regola senza principii morali, senza l'in­
timo fconvincimcnto, come lulte le allrc classi colle, con una col-
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tura soIliHilo dì forma, pieno di. una sofistica furberia, del resto 
Diiseratiiento ignorante; un celò oiedio impoverito e pempro più 
(lisreniliMiie nel proletiiriiilo delibi città ; una popolazione campa-
ynu(ilì), la (piale poirelilie essere diflicilnienle più povera e più 
iii|i)(ipante ; un'innumerevole,plebe nelle citlA, la quale non ha la 
siuiile in Europa per iniiuoralilà, ignoranza e pigri/ia. >» 

Da (jiiello che potete vedere ce n'ò per tulli noi nell'articolo 
che la Gazzetta viennese trova SIMÌIIO da un uomo che ha piena 
cngnhfone ed un profondo studio delle cose nostro. Tutte queste 
j^enlilcz/e, secondo l'applaudita G îzzolta universale, hanno pet 
iscopo di togliere ogni sentinu-nlo di buona volontà (gole Willy) 
dui Tedeschi verso di noi. Per giunta a questa derrata dice molte 
altre cose; p. e. u che i difetti dell'Italiano sono quello che vi 
ha di più nazionale in esso ; » che grande è « negl' impiegati 
italiani la massa d'ignoranza, di mal costume, di corrullibilità; » 
che " r Italia è rimasta per coltura e per lo cose pubbliche nel 
medio evo. »J Ci nega poscia una storia propria ; ci priva della 

' nostra lingua, ci toglie la facoltà d' intenderci con essa e di par­
larla, e ne dà per prova, che un soldato, Collutta, prima di scri­
vere la sua storia, si i.iiisc a studiarla; c'insegna, che la storia 
italiana non è altro, se non la storia degl' interventi di Goti, Ro­
mani orientali, Longobardi, Saraceni, Normanni, Franchi, Arrago-
iiesi, Spagnuoli e Tedeschi (e poteva aggiungere Unni, Uscocchi, 
Turchi, Svizzeri, Inglesi ed altri ancora); che gl'Italiani non hanno 
mai couiballuto, ojipure combatterono sempre incruenlemenle, per­
chè MfiCi-hiavelli ricorda qualcosa di simile della rotta di Forlì ; 
che questo Macchiavelli non nominò mai 1' anu)re di patria nelle 
sue opere; ohe il ti)») dei nostri letterati ò Monti, il quale cantò 
successivameule tutte quelle cose, che tutti sanno, ecc. Di tutto 
il resto non parliamo, perchè, ad onta del proponimento di riderci 
sopra, ci fa scliifo, meno l'arlicolisla, che potò commettere questa 
indegnità, che non la lode che impunemente gli potè venir data. 
Ora, domandiamo ai nostri lettori, si potiù rispondere da noi a 
simili articoli, i quali sono counucntati da altri ancora più scelle­
rati di questi? Articoli siffatti non vengono scritti certo per noi: 
ora per chi lo sono, essi? Che cosa s'intendo di fare con scritti 
di tal sorte? Noi 'abbiamo dei difetti e delle virtù come lutti i 
Popoli. È utile, che cominciamo a conoscere i primi per emen­
darli sempre più e che procuriamo di bene usare lo secondo. 
Questa è la sola risposta che adesso noi possiamo fare. Procure­
remo, piuttosto che iuìitare questi vigliacchi calunniatori' dulia 
Nazione Italiana, di studiare quali sono le virtù delle altre Na­
zioni degne di essere da noi imitate. 

SJiia jfutilxla |tacIS3«a vi voglio dare (cosi ci scrivpno da 

Parigi in data del 3 corr.); e se questa non è tale da assicurare 

proprianìcnte la pace, almeno vi mo>*lrerù che i rumori guerreschi non. 

impediscono di jjunsare alle opere della pace ed a prepararle, Quando 

vediamo nascere delie idee, la, di cui applicazione dove essere di 

utilità universale, e che degli animosi e previdenti e' insistono sopra, 

con quella specie di oslinazione che ne deve presto o lardi assicu­

rare r esito, ci viene di necessità di considurare le diverse Nazioni 

d'Europa come membri d' una sola famiglia ; la qnalu deve procn-

rare di accomodare le proprie dilfereiize por il vantaggio comune, 

(jueste opere di pace lontane, che devono essere di profitto a tutti, 

pare che contengano in sé l'indicazione del nnido vero con cui si 

dovrebbe slaliilire la pace, che ora non esiste. 

Guardate come la pensano agli antipodi. Noli' Australia, che 

anni addietro si nominava appena fra noi dai mercanii di lami, i 

quali la traevano in copia dallo innumerevoli gregge, che si pascono 

sn quelle estese pianure, ora cammina di passo fermo verso la ci­

viltà, e si mostra non solo matura por avere rappresentanza e Ga-

nicru dove discutere i suoi ir,lercssi ; ma sa anche considerare que­

sti suoi interessi con ampie vejnte, che non mostrano certo i pu­

pilli. Il Parlamento dell* Australia, conoscen.do quale vantaggio deve 

produrre a quel paese il canale attraverso l'istmo di Nicaragua, ha 

volalo per l'esecuzione di questo u,ti annuo, sussidio dì 1,230,000 

franchi per 10 anni ; ossia 12 milioni e mezzo di franchi per lutto 

(|uusto tempo. L'Australia diffalti si melterebbo con questo canale 

nella più retta linea di navigazione possìbile coli' Inghilterra e colia 

Francia; la qnale, inoltre ha il beneficio di avere lungo tutta la li­

nea dei punti di stazione e di approvvigionamento per i vapori. Coi 

progrossi fatti negh ullimi anni nella cognizione delle correnti marine, 

e colla cslcsa applicazione eh' ebbero i navìgli ad elico con uso misto 

di questa e delle vele, fallo il canale, lo comunicazioni fra 1' Au­

stralia e r Oceania e l'Europa si renderanno meravigliosamente 

rapido. 

Siipretc, che ì due Congressi di Nicaragua e di Costarica hanno 

ralillcato .solennemente la convenziono del sig. Felice Bclly promo­

tore. Questo intraprendente uomo è sulle mosse per partire a quella 

volta, accompagnato da ingegneri e da ponlonieri, per dar mano 

senxa indugio ai lavori preparatori!. Come vedete, questo si chiama 

un non dormirvi sopra. Due ufficiali superiori del genio inglese lo 

precedono per invitare i due presidenti, Mora e Martinez, affinchè 

onorino di loro presenza la collocazione della prima pietra. Questa non 

sarà una semplice cerimonia; poiché gl'Inglesi, i quali ci veggono 

in quest'opera il loro interesse, pare cbe intendano l'affare meglio 

degli altri. Molte offerte sono già falle e si presentano tulli i giorni. 

Si [)rcve(le, che il canale si farà con capitali anglo-americani ; ma 

comun(p,io sia. l'importante è che si faccia. La neutralità dell'istmo 

e l'indipendenza delle llepubblicho dell'America centrale, che ten­

dono a coilegarsi nuovamente, sarà sempre riconosciuta e guaren­

tita ; e ciò basterà ad assiciii'are 1' impresa. Anzi la sola esecuzione 

di questa, coli'Intervento, dirollo od indiretto, delle grandi Potenze 

niaritlime, sarà un potente ostacolo ad arrestare le annessioni pro-

potenli degli Stati-Uniti, che già hanno posto gli occhi sul Messico 

e su Cuba. Quattro legni inglesi, il Valorous, il Leopard, il Diadem, 

il Cesar già trovansi in quelle acquo ; e se non lo si dovesse forse 

attribuire ad altre cause, converrebbe dire, che la lentezza burocratica 

che regna sempre fra noi, lilardasse 1' invio d'una flolliglia francese 

e spagnuola corrispondente. Anche 1' Italia dev'essere rapp)'esentala 

nella Commissione amministrativa del canale di Nicaragua; ed il Pa-

leocnpa, il quale con tanta sapienza si adoperò a favore del canale 

di Suez, ha già accettato in massima di farne parte. 

Molli saranno tentati a prcstai'e poca attenzione a questi fatti 
pacillci, ora che la possibilità d' una guerra, e seria, occupa le menti 
di lutti, ma a mio credere le opere della guerra sono più passag-
gere, che non quelle della pace, e queste non vanno dimenticalo 
nemmeno quando si tratta d'interessi più imminenti. Poniamo, che 
succeda una guerra, e che dopo di questa, se non prima, un Con­
gresso delle maggiori Potenze abbia da stabilire la pace sopra basi 
tali eh' essa possa sussistere ; non credete, che questo affare dei duo 
istmi di Suez e di Nicaragua, e la neutralità di essi, e la neutralità 
di tulli gli stretti di-mare e di tulle le grandi vie del traffico mon­
diale, non vi debba essere trattata ? A.nzi non credete, che sopra 
queste basi larghe si possa meglio assidero 1* equilibrio europeo, o 
se volete del mondo '(* Quando volete sciogliere le questioni difficili, 
allargatele. Allorché si ti'ovano in contrasto gì' interessi su di un 
piccolo campo, vi potete accordare più facilmente sopra un campo più 
vasto. Per questo noi dimentichiamoci adesso nemmeno dell'istmo 
di Nicaragua; e siamo grati al sig. Felice lìelly, che opporlnnemenle 
seppe portare in campo tale ([uistione ed avviarla ad uno sciogli-
munlo di fallo. 
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tja nostra stagiono teatrale giunse al Itirminc, domenica scorsa, 
inimaturamcnlc; o fu cerio una delle meno fortunate. Terminò col 
Cleto del Cestari; il ^^ualo, a malgrado della eseou/.iono povera 
sótto tutti i riguardi, potè avere il vanto sopra tutte le altre o-
pero celebri dateci, di mantenersi sulla scena vn maggior numero 
di sere. Un pubblico abbastanza numeroso volle in quella sera con­
gedare il maestro Cestari con molti applausi e ripetute chiamate, 
G cogli onori del bis. Ci restano i balli : ma ci scuserete, se la­
sciamo, che balli chi ci è nel ballo. C'è poi la musica girovaga 
per i cade, e ci sono gli organetti. Anche di tale diverlimento 
faremmo senza volontierj. A dirvcla, noi comificiaino a godere i 
gusti dèi vecchi; e preferiremmo le cenelle di compagnia, ogni-
ijualvòlta la compagnia fosso buona, e se ci fosse da cavarne 
il gnUo. Del resto, fate voi, che del carnovale ce ne resta ancora, ' 
prima che venga la quaresima. 

(Articolo comunicato) 
11 srg. Gio.Ball. De Poli, fonditore di campane in Udine, 

collocava il 24 dicembre a. d. sopra la torre della Vener. 
Chiesa di Basaldella del Cormor tre nuove campane da lui 
fuse a speso di quei Frazionisti, e con piena loro soddi-
vSfazione. E siccome dal contratto riccrcavasi, che il lavoro 
l'osse collaudato da un professore di musica, il maestro di 
Cappella, ed organista dell' insigne Collegiata di Cividale, 
P, Gio. Batt. Gandotli, a ciò espressamente invitato, rila­
sciava la seguente lettera ; 

Molto Rev. Signore. 
U avverto, che in seguito alla sua commissione mi sono 

recato.Oggi a Basaldella per sentire le tre nuove campane 
fui>e da,l sig.'Gio. Dati, Poli di Udine. Letto prima il con­
tratto 31 ottobre 1858 stipulato tra il predetto sig. Poli e 
gU abitanti di quella frazione, e sentite le campane tanto 
ad uì\a ad una che in concerto, e ciò a varie disianze, 
trovo di poterla assicurare in tutta coscienza, che le cam­
pane stesse sono riuscite soddisfacentissìme, avendo esse le 
note precise volale dall'articolo II del contratto, e il loro 
suono essendo riuscito corrispondente alle qualità ricercate 
dall' articolo ìli. 

Quindi non mi resta che di congratularmi con lei,colla 
popolazione e col fonditore per quesl' opera riuscita vera­
mente tale da meritare un pieno collaudo. 

lìicetHi intanto le mie proteste di stima, colte quali mi 
dichiaro 

CividaU', 'i7 gennaio 1859. 

Di Lei 
Bevol. servitore 

SaC. GlOYAMIJATT. CONDOTTI. 
Al M. li. Sig 1). Giosuè Zara 

•Cappellano di Basaldella. 
•" La Commissione. 

Limone, 1 fobb, 1859, 

LUIGI PATUZZL 

t 
Dopo lunga e penosa malattia piacque al Signore di 

togliere a tante sofferenze F-elìcila KnpclH Capcl iari 
di sei lustri appena. Figlia ossequente, moglie amorosissi­
ma, pittrice delicata ; lascia immenso desiderio di sé in 
tutti, quanti ebbero la sorte di conoscerla e di avvicinarla. 

V. ToNis.si. 

Piangete 0 Pasquale, piangete o Caterina, piangete; 
piangete e pregate. 

L'unigenita vostra, non ancor varcata metà del sesto 
lustro, ahi troppo presto t riposa dell' eterna requie. 

Piangete, o Giacomo, piangete; piangete e pregate.. 
La diletta vostra vi lasciò vedovo in questa valle di 

lagrime, ma vi aspella e prega per voi in paradiso. 
Educata alle virtii domestiche ella fu per voi e con^ 

voi alìfettuosa figlia, tenera consorte: piàngete; piangete e 
pregate. 

Educata allo arti gentili la sua niano informava il pen­
siero placido e mite, armonico corno la sua anima. 

Ed ella mirava i cieli e tutte le opere della mano di 
Dio; e in seno a Dio volò prediletta. 

Sulla terra le lagrime degli amici tasciò ricordate di 
caduchi sogni: ma su nel cielo canta per essi l'eter-na prece. 

Piangete, piangete e pregate : glorificate il Signore Id­
dio giusto; al nome di Lui cantate inni di laude. 

G. B. a 

iv. 71 vn. 
La Deputazione Comunale di Codroipo Prov. del Friuli, 

Avvisa, 
che da oggi a tutto febbraio p. v. resta aperto il • concorso 
alla condotta Medico-Qhirurgica-Osletrica di questo Comu­
ne, cui va annesso /,' annuo onorario di lire .2000 pari a 
fiorini 700 pagabili trimestralmente dalla Cassa Comunale. 

Gli aspiranti prodwfanno le loro istanze al protocollo 
di questa Deputazione. 

La condotta durerà un triennio, il domiciiio è fissato 
in Codroipo, e le condizicni sono osteìisibili presso questa 
Deputazione. . • 

// circondario del Comune è di 4 miglia in 'lunghezza 
e 3 in larghezza con buone strade. La popolazione ascende-
a 4007 abitanti, di cui 2050 circa hanno diritto a gra­
tuita assistenza. 

Codroipo, 20 gennaio 1851). 

SJSchiai'a il soldoscrUìo, ch« àS «leposiio <lcUa 
sua /Ikcqiaa M»o«li«ìuaSc dì Ccds'u dB^ovasi IIBBI-

«'.aniontle iti L'«li»c alla 

farmacìa Fabris. 

CignoHni doti. G. B. 
Li Deputati 

Pilloni Leonardo - Della Giusta Gio, 
Il Segretario 0. Lupieri. 

dia dS T««»l»aldo Cicoui, al prcsezo d'id. IJ* 2 

si vende in Odine dai librai Mapio Bei*Iclli e 
P . Gamldc ras i ; in Vencxia dal sig. l l i lan i , 
Itiazzciia dei Leoni. 

Luioi MURERÒ, editore. 
Tip, Troinbetli'Murero, 

Paeli ìco W.' Valu«.si, redattore responsabile. Z. RAMPINELW, imprenditore. 


